
La risurrezione di Cristo
1Corinzi 15,1-11

1Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate 
saldi 2e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non 
abbiate creduto invano! 3A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, 
cioè

che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture
e che 4fu sepolto
e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture
5e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

6In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive 
ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 
8Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 9Io infatti sono il più piccolo tra gli 
apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio.  
10Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho  
faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 11Dunque, sia io che loro, 
così predichiamo e così avete creduto.

Questo brano si situa all’inizio del penultimo capitolo della 1Corinzi nel quale Paolo 
affronta il problema del destino finale riservato a coloro che hanno abbracciato la fede in 
Cristo. È difficile stabilire se l’apostolo risponda a una domanda precisa che gli è stata posta 
dalla comunità (manca all’inizio la formula «riguardo a...»), o se prenda posizione nei 
confronti di una problematica di cui è venuto a conoscenza per altra via. La lunghezza della  
trattazione dimostra però che il tema era sentito come un punto nevralgico del cristianesimo 
nascente, intorno al quale erano emerse opinioni divergenti che rischiavano di oscurare il 
vero significato della fede. In questa prima parte del capitolo Paolo espone il contenuto 
essenziale del suo vangelo, che consiste nella morte e nella risurrezione di Cristo (vv. 1-11).  
Alla luce di questo dato di fede egli affronterà poi il tema della risurrezione di coloro che 
hanno creduto in lui. In questo brano Paolo si introduce sottolineando il carattere tradizionale 
e quindi immutabile di ciò che ha annunziato a Corinto (vv. 1-3a), riafferma poi la morte e la  
risurrezione di Cristo (vv. 3b-4) e infine dà un elenco delle apparizioni del Risorto (vv. 5-11). 

Nella frase introduttiva l’Apostolo si richiama alla sua predicazione precedente: «Vi 
proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate  
saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non 
abbiate creduto invano!» (vv. 1-2a). Paolo apre la nuova trattazione con l’espressione vi 
«proclamo» (gnôrizô, rendo noto), con la quale sembra introdurre l’annunzio di qualcosa che i 
corinzi ancora non conoscevano; ma in realtà Paolo si rifà a quanto lui stesso aveva 
annunziato loro. Egli infatti li invita a ricordare la loro esperienza cristiana, che si snoda lungo  
quattro tappe: annunzio evangelico, adesione di fede, vita cristiana, salvezza. Paolo ha 
annunziato il «vangelo» e i corinzi lo hanno ricevuto una volta per tutte (parelabete, 
all’aoristo) ed ora in esso «restano saldi» (estêkate, al perfetto) e sono salvati (sôzesthe, al 
presente, in quanto si tratta di un’azione continuata). 

L’espressione: «Se lo mantenete come ve l’ho annunziato» è la traduzione della difficile 
frase greca che letteralmente suona così: «Con quale parola ve l’ho evangelizzato se lo 
mantenete». Di per sé sarebbe possibile collegare la frase con il precedente verbo iniziale. In 
questo caso si dovrebbe tradurre: «Vi faccio presente con quale tipo di parola vi ho 
annunziato il vangelo che avete ricevuto.... supponendo che lo teniate ben saldo». Questa frase 
lascia trasparire il timore che i corinzi non abbiano recepito correttamente il suo vangelo: in  
questo caso infatti avrebbero creduto invano. Paolo conclude la frase introduttiva 
sottolineando che egli ha trasmesso (paredôka) ai corinzi tutto e solo ciò che lui stesso aveva 
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ricevuto (parelabon) (v. 3a): anche qui, come in 11,2.23 si presenta semplicemente come un 
trasmettitore della tradizione della chiesa. Nelle sue parole si nota la consapevolezza di  
richiamare cose note, da tutti accettate, e al tempo stesso la preoccupazione che i corinzi,  
dopo aver aderito al vangelo, lo interpretino in un modo non corretto, svuotandolo così del  
suo significato; e dal seguito della sezione risulta che questa eventualità non era poi così 
remota (cfr. v. 17). È dunque probabile che egli veda, alla radice dell’errore riguardante la 
risurrezione dei morti, anche un malinteso circa il nucleo centrale della fede cristiana.

Dopo l’introduzione Paolo presenta in sintesi il suo vangelo. Esso è formulato con una frase 
in cui è riprodotta, forse con qualche ritocco, una formula preesistente. Egli ha annunziato ai  
corinzi che «Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, che fu sepolto e che è risorto 
il terzo giorno secondo le Scritture» (vv. 3b-4). Quanto l’Apostolo riferisce in questi versetti 
rappresenta il contenuto centrale della tradizione che egli ha ricevuto dalla chiesa primitiva 
(cfr. v. 11). Essa riguarda anzitutto la morte di Cristo, il cui significato è messo in luce 
mediante l’espressione «per (hyper) i nostri peccati». Non si tratta quindi di una morte 
qualsiasi, ma di una morte che attua il perdono di Dio, e come tale ha avuto luogo «secondo le 
Scritture», cioè in attuazione di quanto esse avevano predetto. Ed è proprio nelle Scritture che  
sono indicate, secondo lui, le modalità con cui una morte può togliere i peccati. In diversi testi  
del NT si sottolinea il collegamento tra la morte di Gesù e le predizioni dell’AT (cfr. per es. Lc  
24,25-27.44-47). Nella chiesa primitiva l’annunzio della morte di Cristo veniva letto 
specialmente in alcuni testi come il Salmo 118,22 («La pietra scartata dai costruttori è  
divenuta testata d’angolo»: cfr. At 4,11; Mc 12,10 e par.) o Dt 21,22-23 (il condannato a morte  
è appeso a un albero: cfr. At 5,30; 10,39; Gal 3,13). Ma l’apostolo ha in mente soprattutto i testi  
riguardanti il Servo di YHWH, nei quali si dice che questi con la sua morte ha eliminato i peccati 
del popolo: «Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità» (Is [LXX]  
53,5). 

Insieme alla morte Paolo ricorda la sepoltura di Gesù. Questa rappresenta senz’altro un 
dato secondario della tradizione, che egli sottolinea per confermare, forse contro i primi dubbi  
ripresi in seguito dai doceti, la realtà della morte stessa. Non vi è qui alcuna allusione alla 
scoperta della tomba vuota (Mc 16,1-8 e par.), che Paolo dimostra di ignorare o per lo meno di  
non ritenere essenziale ai fini dell’annunzio.

Il secondo punto del kerygma è rappresentato dalla risurrezione di Cristo, indicata con il 
verbo «risorgere» (egeirô), che significa letteralmente «risvegliarsi». Il verbo è al perfetto 
medio, con il quale si sottolinea come gli effetti dell’azione siano ancora presenti: Cristo è 
risorto e resta vivo. Questo verbo potrebbe avere anche un significato passivo. In questo caso  
si tratterebbe di un «passivo divino», con il quale la risurrezione di Cristo viene attribuita 
all’azione stessa di Dio (cfr. v. 15). 

Paolo aggiunge che la risurrezione di Cristo è avvenuta anch’essa, come la sua morte, 
«secondo le Scritture». I primi cristiani vedevano una predizione della risurrezione di Cristo 
nella preghiera del giusto, il quale dice a Dio: «Non abbandonerai la mia vita nel sepolcro né 
lascerai che il tuo santo veda la corruzione» (Sal 16,10; cfr. At 2,25-28). È possibile che 
l’apostolo pensi piuttosto anche qui al Servo di YHWH, al quale era stata promessa, dopo la sua 
morte, una lunga vita (Is 53,10; cfr. SalLXX 22,30), che sullo sfondo della fede giudaica nella 
risurrezione finale poteva venire intesa come una risurrezione anticipata. Ma più in generale 
era spontaneo pensare che tutte le Scritture avessero predetto la risurrezione di Cristo (cfr. Lc 
24,27), in quanto essa rappresenta l’evento con il quale si inaugura il regno escatologico di  
Dio, caratterizzato appunto dalla risurrezione dei morti. La designazione cronologica («il  
terzo giorno») potrebbe indicare solo un breve lasso di tempo, suggerito dal corso degli eventi  
pasquali; tuttavia non è escluso che Paolo faccia anche di essa l’oggetto delle profezie bibliche. 
In questo caso egli potrebbe pensare all’esperienza di Giona, che è rimasto «tre giorni e tre 



notti» nel ventre del pesce (Gn 2,1; cfr. Mt 12,40), o al testo di Osea 6,2, oppure, più 
verosimilmente, alla tradizione rabbinica che colloca la liberazione finale di Israele nel «terzo 
giorno».

Come alla morte aveva fatto seguito la sepoltura, così la risurrezione è confermata dalle 
apparizioni ai discepoli. Questo tema viene sviluppato nella seconda parte del brano: «... e che  
apparve a Cefa e quindi ai Dodici» (v. 5). Il verbo «apparve» (aoristo passivo di oraô, vedere) è 
utilizzato spesso nei LXX per indicare la manifestazione di Dio a personaggi da lui scelti (cfr. 
Gn 12,7; 18,1; 35,9; Es 3,2); nel NT designa le apparizioni del Risorto ai discepoli (Lc 24,34; At  
13,31) e a Paolo stesso (At 26,16; cfr. 9,17). In questo contesto non significa «essere visto»  
(passivo), ma «farsi vedere» (intransitivo con valore mediale): in realtà Paolo non pensava a  
una esperienza soggettiva dei discepoli, ma a un intervento attivo dello stesso Cristo. È 
difficile però stabilire qual è stato per gli interessati il contenuto della visione: siccome nell’AT 
il termine è usato per indicare manifestazioni divine che consistono in un messaggio orale, 
resta aperta la possibilità che si sia trattato di un’esperienza interiore, senza un 
coinvolgimento diretto delle facoltà esterne. Il fatto che lo stesso verbo sia utilizzato subito 
dopo per designare l’esperienza personale di Paolo non aggiunge nulla circa le modalità 
dell’apparizione, anche perché altrove egli ne parla semplicemente in termini di «rivelazione» 
(cfr. Gal 1,16).

La prima apparizione è quella che ha avuto come destinatario Cefa (Pietro). Di essa parla 
anche il terzo vangelo, ma solo indirettamente, presentandola come un evento di cui i  
discepoli di Emmaus ricevono la notizia quando fanno ritorno a Gerusalemme (Lc 24,34).  
Anche Giovanni ricorda tale apparizione, ma nella sistemazione attuale del libro essa non 
viene più al primo posto (cfr. Gv 21). Essa sottolinea il ruolo speciale di Pietro nel  
cristianesimo primitivo. L’apparizione a Cefa, abbinata a quella avuta dai Dodici, il gruppo 
ristretto dei discepoli di Gesù al quale lo stesso Cefa appartiene, è narrata invece da tutti gli  
evangelisti (cfr. Mt 28,16-20; Lc 24,36-49; Mc 16,14-18; Gv 20,19-23). Stupisce però il fatto  
che l’apostolo parli dei «Dodici» senza ricordare che, dopo la defezione di Giuda, i discepoli  
più intimi erano rimasti solo in undici. Forse era preoccupato di mettere in luce non tanto 
singoli dettagli storici, quanto piuttosto il rapporto con Gesù di un gruppo specifico di persone 
che nella chiesa primitiva erano riconosciute come i suoi discepoli più intimi e svolgevano il  
ruolo di testimoni della sua risurrezione (cfr. At 1,21-22).

Dopo l’apparizione a Cefa e ai Dodici, Paolo elenca quelle di cui sono stati beneficiari  
cinquecento fratelli, poi Giacomo e tutti gli apostoli e infine Paolo stesso (vv. 6-7). Malgrado la 
ripetizione della particella «poi» (eita, epeita), esse sono elencate secondo un ordine che non 
ha un vero e proprio significato cronologico, ad eccezione della prima (Cefa) e dell’ultima 
(Paolo). Anzitutto viene nominata quella riservata a più di 500 fratelli (v. 6). Costoro 
potrebbero rappresentare tutta la comunità di Gerusalemme in un certo stadio del suo 
sviluppo; il ricordo dell’apparizione speciale ad essi riservata serviva forse a sottolineare 
l’importanza di questa comunità e il ruolo da essa svolto nel cristianesimo delle origini. 
Nessun indizio permette di situare questa apparizione in rapporto all’evento di Pentecoste, di  
cui si parla solo negli Atti degli apostoli: Luca infatti non menziona un’apparizione del Risorto 
in quella occasione e d’altra parte informa che la comunità contava allora solo 120 persone 
(At 1,15), alle quali sarebbero state aggregate in quello stesso giorno altre tremila persone 
(2,41). L’accenno al fatto che solo alcuni di questi fratelli sono morti, mentre la maggioranza è 
ancora in vita, potrebbe avere lo scopo di dare un valore attuale e verificabile alla loro 
testimonianza. 

L’apparizione ai 500 costituisce una specie di intermezzo tra quella riservata a Cefa e ai  
dodici e quella, citata subito dopo, concessa «a Giacomo e quindi a tutti gli apostoli» (v. 7).  
Giacomo era un «fratello del Signore» (cfr. Gal 1,19) e non apparteneva al gruppo dei Dodici. Il  



ricordo dell’apparizione da lui ricevuta serve forse a giustificare il fatto che egli resse per 
lungo tempo la comunità di Gerusalemme. «Tutti gli apostoli», a cui Gesù apparve 
successivamente, sono i missionari della chiesa primitiva, il cui compito di «inviati» (è questo  
il senso della parola «apostolo») viene fatto risalire a un intervento personale del Risorto (cfr.  
9,5). Al loro gruppo appartenevano certamente i Dodici, ma anche Giacomo stesso, 
menzionato in stretto contatto con loro, nonché Paolo (cfr. v. 9) e altri missionari (cfr. Rm 
16,7; Fil 2,25; 2Cor 8,23): in questo momento l’identificazione degli apostoli con i Dodici, che 
sarà un fatto ormai acquisito al tempo di Luca (cfr. At 1,15-26), non aveva ancora avuto luogo.

Accanto alle apparizioni per così dire ufficiali Paolo ricorda quella di cui è stato 
destinatario lui stesso (v. 8). Egli osserva che Gesù gli è «apparso» come a un «aborto»  
(ektrôma): può darsi che abbia coniato lui questo termine per sottolineare che il suo incontro 
con Cristo ha avuto luogo quando il tempo delle apparizioni pubbliche era ormai chiuso, a 
somiglianza dell’aborto che viene alla luce al di fuori del tempo normale; è possibile però che 
si tratti di un appellativo che gli veniva affibbiato dai suoi avversari per squalificare la sua 
persona e il suo messaggio. Al suo incontro con il Risorto Paolo allude altrove presentandolo  
una volta come una rivelazione (Gal 1,16) e l’altra come una visione (1Cor 9,1).

Il ricordo dell’apparizione del Risorto suggerisce a Paolo una considerazione personale: «Io 
infatti sono l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, 
perché ho perseguitato la chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua 
grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio  
che è con me» (vv. 9-10). In questo brano si fondono umiltà e fierezza: alla sua condizione di  
persecutore, che lo pone all’ultimo posto nella scala degli apostoli, fa riscontro la grazia di Dio, 
alla quale unicamente attribuisce non solo il suo apostolato, ma anche la sua instancabile 
attività, in forza della quale non si sente inferiore a nessun degli altri apostoli. Sullo sfondo si  
intravedono le accuse rivoltegli dai suoi avversari, che mettevano in discussione precisamente 
la sua prerogativa di apostolo (cfr. 1Cor 9,1-3).

Dopo aver elencato i testimoni della risurrezione, Paolo conclude ricollegandosi  
all’introduzione del brano: «Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto» 
(v. 11). Con queste parole intende sottolineare che quanto egli «predica» (kêryssô), cioè il 
vangelo che annunzia (cfr. vv. 1.14), non è diverso da quello che predicano gli altri apostoli; è  
ad esso che i corinzi, diventando cristiani, hanno creduto una volta per tutte (episteusate, 
all’aoristo).

Le apparizioni di Gesù, così come sono ricordate da Paolo hanno come destinatari  
personaggi che svolgevano ruoli di particolare importanza nella chiesa primitiva. Per essi 
l’aver visto il Signore risorto era la garanzia di una particolare chiamata da parte sua, che li 
autorizzava a svolgere le proprie funzioni in suo nome. Ciò spiega forse in parte il fatto che le  
apparizioni menzionate dall’apostolo non coincidano esattamente con quelle raccontate nei 
vangeli (cfr. Mt 28,9-20; Lc 24,13-53; Gv 20,11-21,23) e negli Atti degli Apostoli (At 1,3-8). È  
probabile che sia Paolo sia gli evangelisti abbiano fatto una scelta all’interno di un’ampia 
gamma di racconti trasmessi dalla comunità primitiva, mediante i quali i primi cristiani  
annunziavano la loro fede nella risurrezione del Signore. Questa fede suppone senz’altro, in 
base alle concezioni antropologiche del tempo, che il suo corpo sia stato liberato dalla 
corruzione del sepolcro.  Il suo significato però non si ferma qui. Nel contesto delle attese  
diffuse nel mondo giudaico e dell’annunzio evangelico complessivamente preso, la 
risurrezione di Gesù non consiste nella semplice rianimazione di un cadavere o nel ritorno di  
un morto a una nuova vita. Per Paolo, come per tutta la Chiesa primitiva, la risurrezione 
significa che Dio ha riabilitato colui che era stato ingiustamente crocifisso, innalzandolo 
accanto a sé e donandogli una gloria senza fine. In lui è l’umanità intera che ritorna alla 
comunione con Dio. Il peccato è dunque vinto e quel regno di Dio che Gesù aveva annunziato 



durante la sua vita terrena è inaugurato. Egli stesso, nella sua nuova condizione di Signore  
glorificato, guida alla risurrezione finale tutti coloro che credono in lui. In altre parole credere 
nella risurrezione significa assumere su di sé, come hanno fatto Paolo e i primi testimoni, la  
missione stessa di Gesù, che consiste nell’annunziare il regno di Dio, operando efficacemente 
perché si realizzi.


